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“In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo progetto ai suoi servitori, i profeti” (Am 3, 7)
Con quali termini nella Bibbia vengono definiti i profeti?
A - La parola più usata - ben 309 volte- per indicare il profeta è in ebraico "nabi" con due significati:

1 ) far bollire, esalare, espandere e, in senso metaforico, enunciare enigmi in modo insensato.
2) proclamare, chiamare.                                                                                                               Corrisponde in greco a "prophetéses” che significa "parlare pubblicamente" oppure "parlare a nome di qualcuno". Potremmo quindi dire, facendo una sintesi, che il profeta è colui che parla a nome di Dio davanti al popolo.
B - Altro nome ebraico adoperato ( 17 volte) è "hozéh" e significa "colui che ha delle visioni".
C - Un terzo modo per definire in ebraico il profeta è "ro'éh", ossia "il veggente"
Il profeta non vuol dire anzitutto colui che predice il futuro, ma colui che parla a nome di Dio.
Chi è e cosa fa il profeta in rapporto a Dio?
In rapporto a Dio il profeta viene definito nell'Antico Testamento con tre termini:

I - uomo di Dio - Mosè e Davide
II - angelo di Jahvè - è colui che annuncia i messaggi di Dio.
III - servo di Jahvè - colui che fa in pienezza, sempre, completamente la volontà di Dio.
· Il profeta parla a nome di Dio, con la parola (oracolo o dichiarazione breve e solenne, esortazione, racconto, preghiere, “guai”, autobiografia…), ma anche con gesti simbolici (per es., Osea, mediante il suo matrimonio: cc. 1-3; Geremia, camminando con un giogo sulle spalle: c. 27…; Ezechiele, facendo un buco nella parete della casa e uscendo con il bagaglio come un deportato: c. 12). Tutta la vita si fa annuncio potente ed espressivo.
Chi è e cosa fa il profeta in rapporto al popolo?
E' "somer", il guardiano del gregge, cioè colui che fa la guardia del popolo a nome di Dio.
Con altro termine, ripreso dal gergo militare, è "sofeh", sentinella.
Alcuni profeti fondarono delle scuole e vennero chiamati anche padri o madri, in senso spirituale, e diedero così inizio a una stirpe-scuola profetica (come, ad esempio, la grande scuola profetica di Isaia)
· Avendo il coraggio di denunciare i mali dei capi: re, sacerdoti, falsi profeti ( si pensi a Natan, ad Amos, a Isaia), il profeta è colui che è esposto a rischi continui: è vero profeta colui che va controcorrente, sa dire cose spiacevoli al popolo (cf. Ger 23) e quindi pagare di persona (cf Ger cc. 26-28).

· I profeti sono stati definiti mistici costruttori del popolo di Dio.

Caratteristiche della profezia biblica:

1 ) Comunicazione del mondo divino con il mondo umano attraverso un intermediario. Il profeta è “l’uomo della Parola di Dio” (Dabar Jahvè: Is 6,9; Ger 1,4; Ez 3,1s; Os 1,1; Am 1,1...). E’ anche uomo dello Spirito (Ruah Jahvè: cf. Nm 11, 7.25-26; 2 Re 2,9; Mic 3, 8; Is 61,1…). Il profeta diventa lui stesso tutto Parola.
2) Illuminazione interiore in quanto la profezia non è frutto di una ricerca del profeta. Egli, infatti, ha la Grazia di leggere la Parola nella vita e la vita nella Parola: nei grandi avvenimenti politici (ad es. Isaia esprime la profezia dell’Emmanuel dentro la sanguinosa guerra siro-efraemita, Is c. 7s), come pure nelle vicende comuni dell’esistenza (un mandorlo in fiore: Ger 1,11; un vasaio al tornio: Ger 18,1ss; la vita coniugale: Os 1-3; Ez 24,15s), e specificatamente nell’area del culto.
3) Messaggio. Ci è possibile individuare alcune componenti comuni che possiamo chiamare “evangelo secondo i profeti”. Essi infatti parlano dell’alleanza ma nell’ottica di un particolare binomio, quello fra autenticità e attualità. Eccone i nuclei maggiori:
· Un Dio solo e solo Dio – E’ una formula per indicare la certezza che Jahvè non è solo un Dio nazionale, ma è l’unico Dio. I profeti, infatti, affermano il primato assoluto di Dio sui falsi dei e nella realtà: egli è santo, ossia trascendente (Is. c.6), e insieme vicino all’uomo. I profeti esprimono per primi una “teologia della storia”: nella storia è al parola di Dio il timone di guida e la forza invincibile.
· Autentici davanti a Dio – I profeti, pur non avendo inventato la morale biblica, l’hanno portata ai vertici. Tre le componenti:

· coscienza acuta del peccato, ossia dell’allontanamento dalla santità di Dio.

· insistente proposizione di una religione del cuore: “cercare Dio”.

· traduzione ‘politica’ della fede nella giustizia e nella protezione dei poveri.
· Una salvezza futura – Dio è fedele all’alleanza, nonostante l’infedeltà degli uomini. Egli si riserva un “resto” (Is 4,3), un Israele qualitativo,  cui promette un regno futuro splendido (Is 2,1-5; 65; Am 9,11ss; Ger cc.30-31; Ez c. 36…).
· Il Messia salvatore – Emergeva figura del Messia (= unto di Jahvè), che realizza il piano di Dio. È visto di razza regale (figlio di Davide), ripieno dello Spirito di Dio (Is 11,1-5), ma anche Servo (Is cc. 42-53), Emmanuele (=Dio con noi: Is cc. 7-11).

“Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (Eb 1,1-2)
 (Liberamente tratto da “Corso biblico sui profeti” di Don R. Pandolfi, “Viaggio dentro la Bibbia” di C. Bissoli)
L’ORACOLO DI BALAAM (Nm 24, 10-19)
[10] Allora l'ira di Balak si accese contro Balaam; Balak battè le mani e disse a Balaam: “Ti ho chiamato per maledire i miei nemici e tu invece per tre volte li hai benedetti! [11]Ora vattene al tuo paese! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli”. [12]Balaam disse a Balak: “Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: [13]Quando anche Balak mi desse la sua casa piena d'argento e d'oro, non potrei trasgredire l'ordine del Signore per fare cosa buona o cattiva di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò? [14]Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo negli ultimi giorni”. [15]Egli pronunciò il suo poema e disse: 
“Oracolo di Balaam, figlio di Beor,
oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante,
[16]oracolo di chi ode le parole di Dio
e conosce la scienza dell'Altissimo,
di chi vede la visione dell'Onnipotente,
e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi.
[17]Io lo vedo, ma non ora,
io lo contemplo, ma non da vicino:
Una stella spunta da Giacobbe
e uno scettro sorge da Israele,
spezza le tempie di Moab
e il cranio dei figli di Set,
[18]Edom diverrà sua conquista
e diverrà sua conquista Seir, suo nemico,
mentre Israele compirà prodezze.
[19]Uno di Giacobbe dominerà i suoi nemici
e farà perire gli scampati da Ar”. 
IL POPOLO DOMANDA UN RE (1 Sam 8,1-22)

[1]Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici di Israele i suoi figli. [2]Il primogenito si chiamava Ioèl, il secondogenito Abià; esercitavano l'ufficio di giudici a Bersabea. [3]I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perché deviavano dietro il lucro, accettavano regali e sovvertivano il giudizio. [4]Si radunarono allora tutti gli anziani d'Israele e andarono da Samuele a Rama. [5]Gli dissero: «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non ricalcano le tue orme. Ora stabilisci per noi un re che ci governi, come avviene per tutti i popoli». [6]Agli occhi di Samuele era cattiva la proposta perché avevano detto: «Dacci un re che ci governi». Perciò Samuele pregò il Signore. [7]Il Signore rispose a Samuele: «Ascolta la voce del popolo per quanto ti ha detto, perché costoro non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di essi. [8]Come si sono comportati dal giorno in cui li ho fatti uscire dall'Egitto fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dei, così intendono fare a te. [9]Ascolta pure la loro richiesta, però annunzia loro chiaramente le pretese del re che regnerà su di loro». [10]Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. [11]Disse loro: «Queste saranno le pretese del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, [12]li farà capi di migliaia e capi di cinquantine; li costringerà ad arare i suoi campi, a mietere le sue messi, ad apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. [13]Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. [14]Si farà consegnare ancora i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li regalerà ai suoi ministri. [15]Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi consiglieri e ai suoi ministri. [16]Vi sequestrerà gli schiavi e le schiave, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. [17]Metterà la decima sui vostri greggi e voi stessi diventerete suoi schiavi. [18]Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà». [19]Il popolo non diede retta a Samuele e rifiutò di ascoltare la sua voce, ma gridò: «No, ci sia un re su di noi. [20]Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie». [21]Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all'orecchio del Signore. [22]Rispose il Signore a Samuele: «Ascoltali; regni pure un re su di loro». Samuele disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua città!».

Unzione di Davide (1 Sam 16, 1-13)
[1]E il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho rigettato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re». [2]Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto per sacrificare al Signore. [3]Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò». [4]Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «E' di buon augurio la tua venuta?». [5]Rispose: «E' di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio». Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. [6]Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: «E' forse davanti al Signore il suo consacrato?». [7]Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore». [8]Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». [9]Iesse fece passare Samma e quegli disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». [10]Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripetè a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». [11]Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge». Samuele ordinò a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». [12]Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!». [13]Samuele prese il corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama.  
Natan denuncia il peccato di davide (2 Sam  12,1-14)

[1]Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: «Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. [2]Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; [3]ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il pane di lui, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. [4]Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui». [5]Allora l'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. [6]Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà». [7]Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, [8]ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. [9]Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. [10]Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. [11]Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; [12]poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole». [13]Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. [14]Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore (l'insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa. 
